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Per i vini della Franciacorta continua il cammino verso i mercati intemazionali]

Bollicine da primato
Il vino è patrimonio delle no
stre terre. Lo era in passa
to, lo è oggi. Ma se in passa
to si trattava di un patrimo
nio più di costume che di al
tro, oggi si tratta di un gran
de patrimonio anche econo
mico.

E sì, perchè la vinicultura 
è ormai entrata a fare parte 
di quelle attività che rendo
no l’economia bresciana 
forte oltre che estremamen
te interessante. Se poi si 
raggiungono livelli di quali
tà come quelli attuali dei vi
ni bresciani... una conside
razione viene d’obbligo.

E’ quella riguardante un 
forte debito di riconoscen
za che tutti noi abbiamo ver
so coloro che nel primo do
poguerra sono riusciti a tra
sformare le attività agricole 
legate al fabbisogno familia
re in attività redditizie ricno- 
sciute qualitativamente di 
ottimafatturaintuttoil mon
do.

E’ questo il caso della 
Franciacorta. Una terra che 
lambisce le ridenti acque 
del Sebino e il confine con 
la provincia di Bergamo, 
sfiorando le porte della cit
tà di Brescia. A voler essere 
pignoli, una estensione che 
è ben minore rispetto a quel
le in cui il vino è divenuto 
elemento caratterizzante.

Prendiamo ad esempio 
la zona della Champagne 
celebre in tutto il mondo 
per il suo spumante. Gran 
parte della Francia centrale 
è dominata dalle verdi diste
se dove si coltivano le pre
giate uve. Un’estensione 
grandissima rispetto alle 
pianure di Erbusco, Adro, 
Nigoline e Cellatica. Eppu
re stavolta la legge dei nu
meri non da proprio ragio
ne ai transalpini.

Infatti, con il tempo, lo 
spumante di Franciacorta

Bottiglie di spumante in una cantina della Franciacorta

Bianchi, rossi e spumanti hanno raggiunto 
altissimi livelli di qualità grazie al clima e 
alle capacità dei viticoltori franciacortini

ha raggiunto un livello di 
gradimento quasi superio
re allo champagne france
se. La formula? Non è sicu
ramente univoca ma è rap
presentata da un insieme di 
fattori determinanti. Gli 
stessi che hanno oermesso 
al marchio D.o.c. di Francia
corta di essere considerato 
- senza inutili proseliti - fra i 
migliori al mondo.

Un primo fattore può es
sere proprio la relativa di
mensione degli appezza
menti vinicoli delle colline 
franciacortine. Evidente
mente questo ha favorito 
una maggiore specializza
zione e una cura quasi mani
acale delle uve raccolte. 
Uve che poi - e questo è il 
secondo fattore - vengono

trattate magistralmente nel
le cantine.

Essendo la produzione! 
minore, anche l’attenzione! 
verso la massimalizzazionel 
del prodotto è maggiore.! 
Una cura che trova i suoi se
greti anche nella storia e nel
la tradizione.

La maggior parte dei mar
chi sono infatti di gestione] 
familiare. Ecco perchè inter-j 
viene una corsa ostinata al-| 
la migliore qualità anche| 
per rendere onore ad un[ 
passato nobile e ricco di ru-| 
ralità.

Il clima poi ci mette dell 
suo. La Franciacorta è una 
zona dalle condizioni parti
colarmente favorevoli. D’in
verno il gelo è quasi sempre| 
«gentile» con le viti e d ’esta
te il caldo torrido non arrivai 
quasi mai a livelli preoccu-f 
panti. Merito anche delle vi
cine acque del Sebino, que
sto clima particolarmente! 
temperato ha favorito dii 
gran lunga l’evoluzione qua
litativa del vino di Francia-1 
corta.

Ultimo fattore - ma non di I 
certo in ordine di importan
za - dell’ascesa del Francia
corta verso il trono dei vini [ 
mondiali è lo spirito di umil
tà e lavoro dei viticoltori del-1 
la zona.

Senza baldanza, senza) 
voler strafare, fino a pochi 
anni fa i viticoltori si sono 
rimboccati le maniche cre
dendo esclusivamente in 
un sogno. Quello di distin
guersi dalle molte produzio-1 
ni anonime di vini che satu
rano un mercato di per sè | 
già immenso.

Ed ecco che la formula è 
stata vincente. Quello che 
era partito come un sogno 
è stato cullato fra il sudore 
■delle fronti e all’alba del ter
zo millennio è diventata 
una fantastica, «deliziosa» 
realtà.


